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1. INTRODUZIONE
Il benessere degli animali è parte integrante della strategia Farm to Fork (F2F) dell’Unione Europea, che mira 
ad accelerare la transizione verso sistemi alimentari sostenibili in Europa attraverso una politica alimentare 
integrata che copra l’intero sistema alimentare. Un chiaro esempio della crescente preoccupazione pubblica 
su questo tema è l’Iniziativa dei Cittadini Europei End the Cage Age. Il documento, che chiede la fine dell’uso 
delle gabbie, è stato firmato da oltre 1,5 milioni di cittadini e sostenuto da circa 170 organizzazioni, tra cui 
Slow Food.
La Commissione Europea ha mostrato impegno nel migliorare il benessere degli animali d’allevamento 
annunciando una valutazione e una revisione della legislazione esistente, che riguarda anche il trasporto 
e la macellazione degli animali, e considerando opzioni per l’etichettatura sul benessere degli animali, at-
tualmente volontaria e in gran parte non regolamentata. Analogamente, la futura Legge quadro sui sistemi 
alimentari sostenibili potrebbe rappresentare per la Commissione Europea l’opportunità di riconoscere 
esplicitamente che la salute e il benessere degli animali, delle persone, delle piante e dell’ambiente sono 
profondamente interconnessi.
Questo documento si propone di fornire informazioni sui più recenti sviluppi politici relativi al benessere degli 
animali nell’Unione Europea, delineando le opzioni future e illustrando le richieste politiche di Slow Food. È 
inoltre destinato a fungere da documento guida per i dibattiti che potrebbero nascere in futuro.

https://food.ec.europa.eu/horizontal-topics/farm-fork-strategy_en
https://www.endthecageage.eu/en/
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2. LE SFIDE
Il benessere degli animali è prima di tutto una questione di rispetto: gli animali sono esseri senzienti, come 
riconosciuto dal Trattato di Lisbona. È necessario tenere conto dei bisogni comportamentali degli animali 
d’allevamento; il “benessere” non deve essere considerato semplicemente come assenza di malattia o 
infermità. Ciò non riguarda solo l’allevamento degli animali da terra. L’acquacoltura è un settore in crescita 
e anche i pesci d’allevamento e alcuni animali acquatici invertebrati sono riconosciuti come esseri senzienti 
che meritano rispetto e una vita priva di dolore adeguata alla loro natura. Il benessere degli animali 
d’allevamento dipende in ampia misura da come vengono gestiti dagli esseri umani. Sul loro benessere 
possono incidere diversi fattori che vanno dall’alimentazione all’alloggiamento e alla lettiera, allo spazio e 
all’affollamento, all’atteggiamento dell’allevatore nei confronti degli animali, alle condizioni di trasporto, ai 
metodi di stordimento e macellazione, alla castrazione e ad altre mutilazioni.

La diffusione dell’allevamento industriale come modello di produzione dominante, incentrato sull’allevamento 
selettivo improntato a una rapida crescita e a una resa elevata, rappresenta la principale minaccia alla biodiversità 
degli animali addomesticati e causa il maltrattamento di milioni di animali d’allevamento nell’UE. Il produttivismo 
incoraggia la selezione di alcune razze studiate per la massima resa di carne o derivati animali e l’idoneità 
all’allevamento intensivo, ma pone anche serie preoccupazioni sul benessere di queste specie iperproduttive e su 
come gli allevatori riusciranno ad adattarsi al cambiamento climatico. Inoltre, l’Autorità europea per la sicurezza 
alimentare (EFSA) afferma che le malattie trasmissibili tra gli animali (che possono causare malattie di origine 
alimentare) possono diffondersi più facilmente quando gli animali soffrono e sono stressati.

I fattori che influenzano il benessere di un animale includono l’ambiente fisico e le risorse a disposizione 
dell’animale, come l’assegnazione dello spazio e il materiale della lettiera. Ciò significa che per ottenere 
un migliore benessere animale, è necessario mettere a disposizione di ciascun animale spazi più ampi, per 
consentirgli di muoversi liberamente e favorirne il naturale comportamento. Considerando gli attuali dati 
sulla produzione nell’Unione Europea, dai quali emerge che milioni di animali vivono ancora in allevamenti 
industriali e un’ampia diffusione di gabbie, è chiaro che la transizione verso un allevamento più rispettoso 
deve includere una riduzione significativa del numero di animali allevati per area e unità di tempo. 
Allo stesso modo, è essenziale offrire un adeguato supporto tecnico ed economico agli allevatori come 
parte di questa trasformazione sistemica, attraverso un approccio bottom-up, e fornire informazioni chiare 
ai consumatori, che orientino le scelte degli allevatori attraverso la selezione quotidiana degli alimenti. 
Inoltre, la riduzione del numero di animali prodotti può contribuire a ridurre l’impatto sulla crisi climatica, 
dato che l’allevamento industriale è il principale responsabile delle emissioni di gas serra nel settore agricolo.
 

Agroecologia: lo strumento per far fronte a queste sfide
Slow Food sostiene fortemente una transizione del sistema alimentare verso un allevamento agroecologico, in 
cui gli animali allevati siano inclusi come parte di modelli di allevamento estensivo, circolare e misto. Questo 
approccio integra la salvaguardia della biodiversità, il riciclo dei nutrienti, la rigenerazione e la conservazione 
delle risorse e delle conoscenze locali e, nel complesso, un’interazione olistica tra natura, animali ed esseri umani. 
In conformità con i principi dell’agroecologia, il riconoscimento dei bisogni comportamentali degli animali 
è fondamentale; la loro alimentazione deve basarsi su mangimi equilibrati, a bassa impronta ambientale e 
non contenenti organismi geneticamente modificati; devono essere privilegiati i sistemi basati sul pascolo, 
che integrino sia il comportamento di brucazione che quello di esplorazione; e devono essere tutelate e 
valorizzate le razze autoctone, che in genere sono quelle più rustiche. Inoltre, l’allevamento agroecologico 
promuove l’uso limitato al minimo indispensabile di sostanze chimiche nei trattamenti e farmaci veterinari 
e il non utilizzo di farmaci a scopo preventivo. Questo riduce antibiotico-resistenza e aumenta la resistenza 
degli animali allevati con bassi input.

https://www.slowfood.it/wp-content/uploads/2022/11/IT_position-benessere-animale_1.pdf
https://www.slowfood.it/wp-content/uploads/2022/11/IT_position-benessere-animale_1.pdf
https://ourworldindata.org/rise-of-aquaculture
https://www.lse.ac.uk/News/News-Assets/PDFs/2021/Sentience-in-Cephalopod-Molluscs-and-Decapod-Crustaceans-Final-Report-November-2021.pdf
https://www.eurovia.org/wp-content/uploads/2023/02/ECVC-2023-ENG-Livestock.pdf
https://www.slowfood.com/wp-content/uploads/2021/05/IT_Position-paper-biodiversita%CC%80.pdf
https://www.slowfood.com/wp-content/uploads/2021/05/IT_Position-paper-biodiversita%CC%80.pdf
https://www.ipes-food.org/_img/upload/files/PoliticsOfProtein.pdf
https://www.efsa.europa.eu/it/topics/topic/animal-welfare
https://www.efsa.europa.eu/it/topics/topic/animal-welfare
https://www.ciwf.org.uk/research/animal-welfare/end-the-cage-age-why-the-eu-must-stop-caging-farm-animals/
https://www.europarl.europa.eu/cmsdata/231961/%27End%20the%20Cage%20Age%27%20report%2C%20October%202020.pdf
https://www.europarl.europa.eu/cmsdata/231961/%27End%20the%20Cage%20Age%27%20report%2C%20October%202020.pdf
https://www.iatp.org/emissions-impossible-methane-edition
https://eu.boell.org/sites/default/files/2021-09/MeatAtlas2021_final_web.pdf
https://eu.boell.org/sites/default/files/2021-09/MeatAtlas2021_final_web.pdf
https://www.slowfood.com/wp-content/uploads/2020/12/ING_agroecologia-1.pdf
https://www.slowfood.com/wp-content/uploads/2022/12/EN_2022_AW_SF_position_paper.pdf
https://www.slowfood.com/wp-content/uploads/2020/12/ING_sfide_sociali_e_agroecologia.pdf
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3. OPPORTUNITÀ: SALVAGUARDARE I DIRITTI DEGLI ANIMALI
Le preoccupazioni etiche e ambientali dei cittadini europei nei confronti dello sfruttamento degli animali 
nei sistemi alimentari industrializzati hanno fatto emergere l’esigenza di regolamentare le modalità di 
allevamento degli animali. Attualmente la legislazione sulla protezione degli animali d’allevamento copre 
tutte le varie fasi della produzione, dall’allevamento al trasporto sino alla macellazione. Tuttavia, molti aspetti 
non sono ancora stati affrontati, come il trasporto di animali su lunghe distanze, l’etichettatura, il benessere 
delle mucche da latte, il pesce d’allevamento e l’uso di antibiotici.

Attraverso la proposta della Commissione Europea per un Green Deal Europeo (EGD), pubblicata nel 2019, il 
benessere degli animali ha trovato uno spazio più centrale negli impegni dell’Unione Europea ed è finalmente 
considerato uno degli elementi chiave della necessaria transizione verso sistemi alimentari sostenibili. La strategia 
Farm to Fork dell’UE, la componente agroalimentare del Green Deal Europeo, afferma che “c’è un urgente bisogno 
di ridurre la dipendenza da pesticidi e antimicrobici, ridurre l’eccesso di fertilizzazione, aumentare l’agricoltura 
biologica, migliorare il benessere degli animali e invertire la perdita di biodiversità”. Con queste parole la 
Commissione Europea si impegna chiaramente a migliorare il benessere degli animali nell’Unione Europea.

La proposta della Commissione Europea per una revisione della legislazione sul benessere degli animali 
dovrebbe essere presentata nell’autunno del 2023, a seguito di un processo di consultazione per raccogliere 
opinioni ed esperienze di cittadini e parti interessate sull’idoneità e possibilità di miglioramento delle attuali 
norme in materia di benessere animale. Allo stesso modo, parallelamente, si prevede che la Commissione 
presenterà una proposta legislativa su una Legge quadro sui sistemi alimentari sostenibili entro la fine del 
2023, con l’obiettivo di accelerare e facilitare la transizione verso sistemi alimentari sostenibili, promuovendo 
al contempo la coerenza delle politiche a livello UE e nazionale. Ciò rappresenta un’altra opportunità di 
mettere in luce l’importanza e il ruolo del benessere degli animali in un futuro alimentare sostenibile e di 
supportare la transizione verso una dieta maggiormente a base vegetale per mantenere il sistema 
alimentare entro i limiti del pianeta e promuovere la salute.

Slow Food crede fermamente che la Commissione Europea debba essere più ambiziosa nel suo approccio 
al benessere degli animali, con una particolare attenzione per le seguenti aree: benessere nell’allevamento, 
trasporto, macellazione ed etichettatura sul benessere degli animali, così come l’acquacoltura. Inoltre, queste 
strategie dell’UE dovrebbero essere seguite, nelle direzioni generali e nelle implicazioni pratiche, da azioni a 
livello degli Stati membri e, soprattutto, a livello locale.

https://www.eca.europa.eu/it/publications?did=47557
https://www.eca.europa.eu/it/publications?did=47557
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3.1. BENESSERE DEGLI ANIMALI NEGLI ALLEVAMENTI: 
LASCIARE CHE GLI ANIMALI ESPRIMANO I LORO COMPORTAMENTI NATURALI

Cambiare il paradigma: verso indicatori animal-based
Per valutare meglio il benessere degli animali, è fondamentale sviluppare un nuovo sistema in cui i cosiddetti 
indicatori “animal-based” diventino la pietra angolare di una valutazione del benessere nell’allevamento. Con 
diversi approcci scientifici, questo sistema deve essere applicabile in contesti differenti, dagli allevamenti intensivi 
su larga scala a quelli estensivi di piccola scala, e in tutti i tipi di aree geografiche.

Attualmente, i sistemi di valutazione del benessere animale si basano su standard strutturali, gestionali, di 
biosicurezza o di gestione del rischio, che finiscono per penalizzare gli allevamenti estensivi o di piccola scala. 
Questo perché le domande delle checklist sono spesso inapplicabili. Ad esempio, una piccola stalla in una 
zona di montagna potrebbe non disporre di strutture tecnologicamente avanzate che garantiscono il comfort 
degli animali, anche se gli animali vivono in un ambiente più naturale, muovendosi e pascolando ogni giorno. 
Mentre invece, nelle strutture più grandi e di pianura, gli animali possono avere spazi più ampi nelle stalle, ma 
spesso non possono uscire all’aperto e muoversi in misura sufficiente.

Paradossalmente, un allevamento estensivo di piccola scala che mantiene razze locali in ambienti naturali 
pregevoli e produce prodotti di alta qualità, potrebbe ottenere un punteggio inferiore rispetto a un 
allevamento intensivo convenzionale con un elevato numero di capi di bestiame, solo perché molte domande 
sulla checklist – in alcuni casi fino al 90% – non sono applicabili. Slow Food sostiene invece l’inclusione 
di indicatori “animal-based”, che prevedono l’osservazione diretta dell’animale e riflettono la sua risposta 
alle condizioni di allevamento, registrando segni di disagio e agitazione oppure di calma e benessere. Ad 
esempio, un’elevata percentuale di animali nella stalla che mostra zoppia o paura eccessiva all’avvicinarsi di 
una persona è un evidente segnale di disagio o sofferenza fisica.

I livelli di biodiversità nell’allevamento non possono essere aumentati standardizzando e unificando i diversi 
sistemi zootecnici che caratterizzano l’intera Unione Europea. Sono necessari approcci scientifici diversi per 
aumentare il benessere degli animali d’allevamento, che rappresenta l’obiettivo finale di una valutazione del 
benessere animale nell’allevamento supportata dai sussidi della PAC. Inoltre, questi strumenti normativi per la 
valutazione e il controllo devono essere flessibili e devono esserci strumenti differenziati per le diverse specie 
e tipologie di allevamenti. Strumenti normativi inadeguati rischiano di contribuire alla chiusura di numerosi 
allevamenti di piccola scala, privi delle risorse necessarie per adattare le strutture di produzione.

Pollo guascone, Presidio Slow Food, Francia
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Sostenere la biodiversità animale e le razze locali
Esistono ragioni economiche, ambientali, sociali e culturali di fondamentale importanza per la salvaguardia 
delle razze locali. Nel corso dei millenni le razze animali si sono adattate a climi e ambienti diversi, a condizioni 
ostili e ad aree marginali. Queste popolazioni animali geneticamente diverse non solo facilitano le possibilità 
dei produttori di adattarsi alla crisi climatica, ma sono anche meno suscettibili alle epidemie su larga scala.

Slow Food sostiene una legislazione che garantisca un maggiore rispetto per il rapporto degli animali con 
l’ecosistema circostante e per i loro bisogni naturali come esseri senzienti. Per raggiungere questo obiettivo, 
è necessaria una costante riduzione degli animali d’allevamento industriale, determinata da una transizione 
proteica verso diete maggiormente a base vegetale, garantendo al tempo stesso che la carne e i latticini 
rimanenti provengano da allevamenti agroecologici con elevati standard di benessere animale. Oltre a ciò, 
Slow Food chiede all’Unione Europea di cessare di finanziare l’allevamento zootecnico industrializzato su 
larga scala, aumentando invece il suo sostegno agli allevatori di piccola scala che praticano l’agroecologia e 
preservano razze locali e rustiche più adatte all’allevamento estensivo.

Verso il cambiamento del ricorso abituale alla mutilazione
L’adozione di pratiche di mutilazione standardizzate è un’altra caratteristica degli allevamenti intensivi. 
L’assembramento di un elevato numero di animali in spazi confinati può causare frustrazione, scatenando 
spesso aggressività negli animali annoiati che non sono stimolati dall’ambiente circostante. Questi fattori 
portano ad esercitare sugli altri animali pratiche che vanno dalla plumofagia nei polli, al mordere la coda o 
le orecchie nel caso dei suini, al ferire con le corna gli altri bovini o ruminanti per esprimere la gerarchia al 
momento dei pasti o della mungitura. La soluzione adottata dall’allevamento industriale prevede una serie 
di mutilazioni: tagliare il becco e le code nei polli e pareggiare i denti nei suinetti.

Slow Food sostiene l’allevamento estensivo come modello agricolo in cui non sono necessarie mutilazioni. 
Queste azioni devono essere evitate il più possibile nei sistemi intensivi. Un allevamento rispettoso degli 
animali dovrebbe garantire la graduale sostituzione delle mutilazioni con un tipo di gestione che ne elimini 
la necessità. Per raggiungere questo obiettivo, Slow Food chiede un profondo cambiamento dei sistemi 
di allevamento, con modifiche a livello di densità degli animali, ampiezza del fronte mangiatoia, struttura 
interna dei recinti e omogeneità dei gruppi. Inoltre, se vengono effettuate mutilazioni, è necessario utilizzare 
anestetici e analgesici per evitare dolore agli animali.

Abolire l’uso delle gabbie e garantire l’accesso ai pascoli
È stato dimostrato che le gabbie ostacolano seriamente il benessere e il 
comportamento naturale degli animali d’allevamento. Slow Food ritiene 
che le gabbie siano incompatibili con i sistemi alimentari sostenibili e 
con il rispetto degli animali. L’Unione Europea deve agire con coraggio 
per eliminare gradualmente l’uso delle gabbie negli allevamenti europei 
entro il 2027, ascoltando l’opinione scientifica e i cittadini europei, le 
cui preoccupazioni sono state chiaramente espresse nell’Iniziativa dei 
Cittadini Europei “End the Cage Age” (Basta animali in gabbia) che ha 
raccolto 1,5 milioni di firme. In risposta a questa iniziativa, sostenuta 
da Slow Food e da altre organizzazioni della società civile, due anni fa 
la Commissione Europea ha annunciato l’intenzione di presentare una 
proposta legislativa sul benessere degli animali. Nella sua risposta era 
incluso un piano “per eliminare gradualmente e vietare definitivamente 
l’uso delle gabbie per tutte le specie e categorie animali menzionate 
nell’iniziativa”, compresi i prodotti importati. Ora è il momento di 
mantenere quella promessa.

https://www.ipes-food.org/_img/upload/files/Concentration_FullReport.pdf
https://www.ipes-food.org/_img/upload/files/Concentration_FullReport.pdf
https://www.efsa.europa.eu/it/topics/topic/animal-welfare
https://ec.europa.eu/transparency/documents-register/detail?ref=C(2021)4747&lang=it
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A questo proposito, Slow Food chiede che gli animali abbiano l’opportunità di esprimere non solo il 
comportamento specifico della loro specie, ma anche quello della loro razza, grazie a un ambiente arricchito. 
L’allevamento senza gabbie è il minimo. Gli animali non hanno bisogno solo di spazio, ma anche di trascorrere 
tempo all’aperto. L’accesso al pascolo deve essere garantito a mucche, cavalli, pecore, capre, maiali, conigli 
e a qualsiasi altro animale che abbia bisogno di pascolare. La ricerca ha dimostrato che il pascolo estensivo 
del bestiame ha un impatto positivo sul benessere degli animali e sulla biodiversità degli ecosistemi delle 
praterie, che in alcuni casi possono anche favorire lo stoccaggio di carbonio. Inoltre, la carne e i latticini 
derivati da animali allevati al pascolo fanno bene anche alla salute dell’uomo, essendo ricchi di fitonutrienti, 
fondamentali per la nostra salute e il nostro microbiota. I sistemi di allevamento intensivo, però, non 
seguono questa strada. Slow Food lavora per difendere i sistemi di allevamento estensivo con razze locali 
come modelli in cui gli animali possano esprimere liberamente i loro comportamenti naturali e chiede anche 
la tutela dei sistemi di allevamento pastorale e il sostegno ai produttori che favoriscono questi sistemi.

3.2. ETICHETTATURA SUL BENESSERE ANIMALE: 
INFLUENZARE GLI AMBIENTI ALIMENTARI

La revisione della legislazione sul benessere animale dovrebbe adottare misure volte a migliorare le 
informazioni dei consumatori sul benessere degli animali. Un’opzione chiara potrebbe essere un quadro 
di etichettatura armonizzato applicabile sia ai prodotti dell’Unione Europea che a quelli importati. Ciò 
consentirebbe ai cittadini europei di compiere scelte sostenibili e incoraggerebbe i produttori a passare 
a metodi di allevamento più rispettosi degli animali. Attualmente, le carenze del sistema di valutazione del 
benessere animale e la mancanza di un sistema di etichettatura robusto e trasparente non permettono di 
premiare adeguatamente gli allevatori che rispettano il benessere degli animali o di assistere i consumatori 
nell’adozione di decisioni informate.

Sintetizzare il benessere animale in un’etichetta è difficile, poiché implica categorizzare, e quindi semplificare, 
la complessità dei sistemi di allevamento. Come accennato in precedenza, dobbiamo prima sviluppare un 
sistema per la valutazione del benessere animale, tenendo conto dei numerosi fattori interconnessi che vi 
contribuiscono. Questo sistema deve essere applicabile in contesti diversi, dagli allevamenti intensivi su 
larga scala a quelli estensivi di piccola scala, e in tutti i tipi di aree geografiche.

Si potrebbe sviluppare un’etichettatura che includa informazioni riguardanti il benessere degli animali durante 
tutte le fasi della loro vita, come le condizioni di vita durante l’allevamento e il tipo e l’origine del loro mangime. 
Al momento in Unione Europea questo tipo di etichettatura sui metodi di produzione è obbligatoria solo per le 
uova e ha prodotto risultati interessanti: le norme di commercializzazione per la produzione di uova stabilite a 
livello comunitario hanno influenzato positivamente la domanda dei consumatori e le scelte produttive.

Parallelamente, è in corso un dibattito più ampio sulla creazione di un quadro di etichettatura di sostenibilità 
come parte del processo che si traduca in una legge sui sistemi alimentari sostenibili. In effetti, un simile 
quadro di etichettatura di sostenibilità dovrebbe includere le considerazioni sul benessere animale sopra 
menzionate e deve essere sviluppato in modo trasparente, indipendentemente dagli interessi commerciali e 
sulla base di conoscenze scientifiche aggiornate. Occorre, tuttavia, riconoscere che un sistema di etichettatura 
da solo non è sufficiente per realizzare una reale trasformazione del sistema alimentare. Questa legge quadro 
dovrebbe considerare le molteplici barriere fisiche, economiche, politiche e socio-culturali (per lo più al di 
fuori del controllo individuale) che i cittadini devono affrontare quando compiono scelte alimentari e tenere 
conto del fatto che dipendono dalle scelte disponibili nel loro ambiente alimentare.

https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S2351989419300800
http://pasture-fed meat and dairy products are also good for human health,
http://pasture-fed meat and dairy products are also good for human health,
https://agriculture.ec.europa.eu/news/new-study-unveils-how-cap-contributing-animal-welfare-and-antimicrobial-use-reduction-2022-05-11_en
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Benessere animale per sistemi alimentari sostenibili

Ciò che attualmente manca è un approccio olistico ai sistemi alimentari. È necessario un cambiamento 
radicale verso sistemi alimentari e agricoli sostenibili, in cui gli animali d’allevamento siano inclusi 
come parte di modelli di allevamento estensivo, circolare e misto da sviluppare più ampiamente in 
tutta l’Unione Europea. La proposta di Legge sui sistemi alimentari sostenibili (SFS) deve contribuire 
a garantire la coerenza tra le politiche ambientali, sanitarie, economiche e agricole dell’UE. Deve 
adottare un approccio realmente olistico che riconosca che il benessere animale è connesso a 
tutte le dimensioni della sostenibilità e ha un impatto positivo sulla redditività degli allevamenti 
di piccole e medie dimensioni, sugli aspetti sociali delle comunità rurali, sulla biodiversità dei 
nostri ecosistemi, sulla riduzione della resistenza antimicrobica e sulla prevenzione delle malattie non 
trasmissibili e delle pandemie.

Affinché ciò accada, Slow Food ritiene che la Legge sui sistemi alimentari sostenibili e tutte le 
politiche legate al cibo dovrebbero rispettare i principi One Health, integrati in un approccio più 
ampio One Welfare che non solo riconosce che la salute e il benessere di animali, persone, piante 
e dell’ambiente sono profondamente interconnessi, ma considera anche il benessere umano e 
ambientale cruciale per la promozione del benessere animale. Secondo questo approccio, pratiche 
d’allevamento migliori hanno un impatto positivo sul benessere degli allevatori, dell’ambiente e 
delle comunità locali, nonché sulla salute umana. Analogamente, il miglioramento delle condizioni 
di vita degli allevatori e la loro consapevolezza su questioni più ampie di benessere contribuisce a 
stabilire approcci alternativi al loro lavoro. Su questa linea, la Legge quadro dovrebbe promuovere 
e sostenere la transizione dall’attuale sistema alimentare industriale basato sull’agricoltura 
animale intensiva verso l’agricoltura agroecologica. Un approccio alternativo fondamentale per 
garantire elevati livelli di benessere animale, e per risolvere al contempo questioni quali clima, 
biodiversità e crisi sociali che il mondo si trova a dover affrontare.

D’altro canto, sono altrettanto importanti i cambiamenti lato della domanda. La Legge SFS dovrebbe 
garantire che le diete sane e sostenibili siano le più disponibili, accessibili, convenienti, piacevoli e 
ampiamente promosse. Migliorando le sette dimensioni degli ambienti alimentari, la legge potrebbe 
consentire ai cittadini di avere accesso a diete migliori e più a base vegetale. Esistono diverse 
dimensioni per affrontare questo problema dal punto di vista del benessere degli animali. Una 
di queste è la fornitura di cibo attraverso gli appalti pubblici. L’inclusione di criteri specifici per il 
benessere degli animali, nonché una maggiore enfasi su legumi e leguminose, potrebbero portare 
a menu più sostenibili nelle mense pubbliche. Un altro aspetto chiave per Slow Food è il lato del 
commercio al dettaglio: filiere alimentari corte, agricoltura di comunità e mercati contadini possono 
essere strumenti chiave per migliorare il benessere degli animali d’allevamento, mettendo allevatori e 
consumatori in contatto diretto e riducendo i tempi di viaggio degli animali. La legge deve creare un 
quadro che dovrebbe successivamente essere sviluppato e finanziato dalla Politica Agricola Comune.

https://www.slowfood.it/wp-content/uploads/2023/06/SFS-Law-PP_ITA.pdf
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3.3. TRASPORTO E MACELLAZIONE DEGLI ANIMALI: 
FILIERE CORTE PER IL BENESSERE  DI TUTTI

Secondo il Servizio di ricerca  del Parlamento Europeo, nel 2018 sono stati commercializzati vivi tra i paesi 
dell’UE circa 3,5 milioni di ovini e caprini, 4,3 milioni di bovini, 33,4 milioni di suini e 1.000 milioni di polli. 
Ogni viaggio provoca inevitabilmente sofferenza. Le preoccupazioni principali sono lo stress (gli animali 
sono esseri senzienti e non sono abituati a essere trasportati su veicoli, soprattutto dopo essere stati 
allevati in sistemi estensivi), la disidratazione (in particolare nelle giornate calde, soprattutto nei mesi 
estivi), la mancanza di riposo e la stanchezza (poiché la maggior parte dei viaggi supera ampiamente i 
limiti di tempo raccomandati dall’EFSA). Inoltre, situazioni impreviste possono causare un prolungamento 
del viaggio e possono verificarsi incidenti in cui gli animali perdono la vita. Il trasporto di animali vivi 
favorisce inoltre la diffusione di malattie e patologie nelle diverse regioni.

Per tutti questi motivi Slow Food chiede all’Unione Europea di impegnarsi a seguire le ultime 
raccomandazioni dell’EFSA sulle condizioni di temperatura e spazio specifiche per specie e di garantirne 
l’applicazione. L’Unione Europea deve inoltre ridurre al minimo questi viaggi, limitando drasticamente 
il trasporto di animali vivi verso macelli lontani e riducendo i viaggi lunghi a un massimo di 8 ore (4 ore 
per polli e conigli). Questa riduzione può essere ottenuta sostenendo la disponibilità di strutture vicine 
agli allevamenti, rafforzando le capacità e le competenze del personale e semplificando le procedure 
burocratiche e i requisiti strutturali.
Dovrebbero essere sviluppati macelli mobili e interni all’allevamento ben gestiti e dovrebbero essere 
riaperti i piccoli macelli locali, poiché migliorano notevolmente gli standard europei di benessere animale 
ed evitano lunghi viaggi senza compromettere la sicurezza alimentare o la qualità dei prodotti animali. 
Un risultato immediato sarebbe il rafforzamento dei sistemi alimentari locali per renderli più resilienti: 
le economie rurali verrebbero stimolate, gli allevatori sarebbero maggiormente collegati alle loro realtà 
locali e i consumatori sarebbero più consapevoli della provenienza della loro carne.

Gli animali dovrebbero inoltre essere storditi prima dell’uccisione, e la macellazione dovrebbe essere 
effettuata con mezzi adeguati e da operatori formati, in grado di utilizzare strumenti e procedure che non 
causino inutili sofferenze, stress o paure.

Maiale di Bazna, Presidio Slow Food, Romania

https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/ATAG/2020/646170/EPRS_ATA(2020)646170_EN.pdf
https://www.efsa.europa.eu/it/news/more-space-lower-temperatures-shorter-journeys-efsa-recommendations-improve-animal-welfare
https://www.efsa.europa.eu/it/news/more-space-lower-temperatures-shorter-journeys-efsa-recommendations-improve-animal-welfare
https://www.fondazioneslowfood.com/it/presidi-slow-food/maiale-di-bazna/
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Tutto ciò può rivelarsi un’operazione complessa, soprattutto per allevamenti estensivi con razze locali 
rustiche che hanno bisogni comportamentali diversi rispetto agli animali allevati in modo intensivo. A causa 
della loro genetica e di una vita trascorsa all’aperto, le razze locali non sono abituate all’uso di sistemi di 
contenzione e trasporto meccanizzato. Pertanto, le operazioni di carico, scarico e macellazione dovrebbero 
seguire un iter specifico.

Infine, nel 2019, oltre 1,6 miliardi di bovini, ovini, poli e suini sono stati trasportati vivi dall’Unione Europea 
verso paesi extraeuropei. Resta, a tutti gli effetti, la sentenza della Corte di Giustizia Europea C-424/13, 
la quale stabilisce che le disposizioni del Regolamento 1/2005 sulla protezione degli animali durante il 
trasporto si applicano anche a quelle tappe del viaggio che si svolgono al di fuori dell’UE. Per questo 
motivo, per rispetto nei confronti dei nostri allevatori che si attengono a queste misure ma anche per 
rispetto nei confronti degli animali, Slow Food ritiene che le esportazioni di animali vivi debbano essere 
vietate. Allo stesso modo, dovrebbero essere stabiliti requisiti equivalenti all’importazione per evitare di 
compromettere l’impatto sul benessere della legislazione europea. Queste misure potrebbero portare 
a una riterritorializzazione della produzione alimentare, rilanciando le economie rurali e migliorando la 
cultura alimentare dei consumatori.

3.4. ACQUACOLTURA: ANCHE I PESCI MERITANO RISPETTO

Nel quadro della Strategia Farm to Fork, l’Unione Europea ha dimostrato anche un impegno attraverso nuove 
Linee guida strategiche sull’acquacoltura. Dopo l’adozione da parte della Commissione nel maggio 2021, 
gli Stati membri sono stati invitati a considerare queste nuove linee guida nei loro piani strategici nazionali 
pluriennali per lo sviluppo del settore dell’acquacoltura, nonché a sostenere il settore nell’ambito del futuro 
Fondo europeo per gli Affari Marittimi, la Pesca e l’Acquacoltura e altri fondi dell’UE.

L’attuale legislazione sul benessere degli animali prevede standard specifici per specie per galline ovaiole, 
polli da carne, vitelli e suini. Per le restanti specie, compresi i pesci d’allevamento, manca una protezione 
tangibile a causa del linguaggio molto ambiguo e debole della Direttiva generale sulla protezione degli 
animali negli allevamenti (98/58/CE). Il Regolamento europeo relativo alla produzione biologica stabilisce 
requisiti più specifici, come i livelli massimi di densità di allevamento o le restrizioni sull’uso della luce 
artificiale e dell’ossigeno, ma è incentrato su una piccola parte del mercato del pesce d’allevamento. Tuttavia, 
riteniamo essenziale che i pesci d’allevamento, insieme ad altre specie mancanti, siano inclusi nella revisione 
della legislazione sul benessere degli animali.
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4. RACCOMANDAZIONI POLITICHE
Alla luce dell’analisi degli sviluppi politici nel campo del benessere animale, e in linea con la filosofia e la 
supervisione tecnica che abbraccia tutti i progetti di Slow Food con gli agricoltori, i produttori, gli attivisti, 
gli esperti e i cuochi che fanno parte del movimento internazionale Slow Food, riportiamo di seguito le 
principali richieste politiche da noi promosse. Possono essere suddivise in quattro gruppi: sistemi alimentari, 
produzione, consumo e trasporto, e commercio.

LE POLITICHE AGROALIMENTARI DELL’UNIONE EUROPEA DEVONO ADOTTARE 
UN APPROCCIO AI SISTEMI ALIMENTARI, CHE COMPORTI… 

In relazione alla revisione della legislazione sul benessere animale:
 V Una legislazione sul benessere animale giuridicamente vincolante per altre politiche europee come la 

Politica Agricola Comune, la Politica Comune della Pesca, le Strategie Farm to Fork e sulla Biodiversità, 
gli accordi commerciali, il Pacchetto Climatico Fit for 55 e il Piano europeo per la lotta contro il cancro.

 V L’adozione dell’approccio One Welfare che riconosce che il benessere animale, la biodiversità e l’ambiente 
sono collegati al benessere dell’uomo e considera il benessere umano e ambientale cruciali per la 
promozione del benessere animale.

 V L’inclusione del pesce d’allevamento nella legislazione sul benessere animale e la definizione di indicatori 
di benessere dei pesci comuni, specifici per specie e verificabili lungo l’intera catena di produzione 
(compreso il trasporto e la macellazione).

In relazione alle altre politiche agroalimentari:
 V La garanzia che la futura legge sui sistemi alimentari sostenibili introduca coerenza tra tutte le 

politiche europee che modellano i nostri sistemi alimentari, comprese quelle che incidono sul 
benessere degli animali, al fine di affrontare le questioni interconnesse del cambiamento climatico, 
perdita di biodiversità, salute del suolo, sviluppo rurale e giustizia sociale ed economica.

 V Il riconoscimento esplicito che la sovrapproduzione e il sovraconsumo di prodotti animali e 
l’allevamento intensivo sono alla radice dello scarso benessere degli animali; lo sviluppo di un piano 
d’azione dedicato per una transizione verso un consumo e una produzione minori e migliori di carne, 
latticini e uova nell’UE, nonché un allontanamento dall’allevamento industriale e dalla piscicoltura.

 V La promozione della transizione verso un allevamento agroecologico attraverso obiettivi e scadenze 
chiari per raggiungere un impatto ambientale sano, positivo o negativo ridotto e un sistema 
alimentare rispettoso degli animali. L’adozione di queste politiche può creare ambienti alimentari 
sani e promuovere diete sane.
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IL BENESSERE NELL’ALLEVAMENTO DEVE ESSERE GARANTITO ATTRAVERSO DIVERSE 
AZIONI, QUALI…

In relazione alla revisione della legislazione sul benessere animale:
 V Promuovere l’implementazione di un sistema di valutazione del benessere animale negli allevamenti 

che possa essere efficace anche nei sistemi estensivi, ovvero basato su indicatori animal-based e 
con valori soglia adattati ai diversi contesti.

 V Sostituire gradualmente le mutilazioni attraverso una profonda riorganizzazione delle condizioni di 
allevamento degli animali e, qualora non possano essere evitate, garantire l’impiego di anestetici e 
analgesici.

 V Garantire una rapida eliminazione dell’uso delle gabbie negli allevamenti in tutta Europa entro il 
2027, come richiesto dall’ICE End the Cage Age.

In relazione alle altre politiche agroalimentari:
 V Riconoscere che la biodiversità degli animali addomesticati svolge un ruolo essenziale nel garantire 

il benessere animale e nel sostenere l’allevamento di razze animali localmente adattate e biodiverse, 
seguendo gli impegni assunti nella Strategia dell’UE sulla biodiversità per il 2030.

 V Interrompere il finanziamento dell’allevamento industrializzato su larga scala e sostenere gli 
allevatori nella transizione verso l’agroecologia e pratiche rispettose degli animali attraverso 
incentivi economici, servizi di formazione e consulenza, in particolare nelle aree rurali più marginali 
e remote. Analogamente, fornire conoscenze e competenze sul benessere dei pesci ai produttori di 
acquacoltura e ad altri operatori che trattano pesce vivo allevato.

 V Evitare la ricerca di “tecno-correzioni” come chiave per migliorare il benessere animale e la 
sostenibilità: lo sviluppo di prodotti animali basati su cellule non rappresenta una valida alternativa 
all’allevamento agroecologico estensivo.

PER PROMUOVERE IL CONSUMO SOSTENIBILE, L’UE DEVE MIGLIORARE GLI 
AMBIENTI ALIMENTARI MEDIANTE LE SEGUENTI AZIONI…

In relazione alla revisione della legislazione sul benessere animale:
 V Fornire migliori informazioni ai consumatori come proposto nella Strategia Farm to Fork e spingersi 

oltre sviluppando un’etichettatura sul benessere degli animali a livello europeo che includa 
informazioni riguardanti le diverse fasi della vita degli animali, come il benessere e le condizioni di 
allevamento, nonché il tipo e l’origine di mangime utilizzato.

In relazione alle altre politiche agroalimentari:
 V Promuovere una transizione verso diete maggiormente a base vegetale, ricche di varietà locali di 

cereali integrali, legumi, verdure, frutta fresca e secca e noci, e ridurre l’assunzione di proteine 
animali, limitandola a prodotti provenienti da fonti locali e agroecologiche.

 V Sensibilizzare i consumatori e favorire l’accessibilità alle proteine vegetali, come legumi e leguminose, 
fondamentali per una sana alimentazione e la cui coltivazione è centrale per l’agroecologia.

 V Sensibilizzare le autorità pubbliche sull’impatto positivo dell’approvvigionamento alimentare 
sostenibile con criteri specifici per il benessere animale e con una maggiore enfasi sul consumo di 
legumi e leguminose.



Capra Jonica, Presidio Slow Food
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LE POLITICHE RELATIVE A TRASPORTO, COMMERCIO E MACELLAZIONE DEVONO 
CONTRIBUIRE ALLA TRANSIZIONE, MEDIANTE LE SEGUENTI AZIONI…

In relazione alla revisione della legislazione sul benessere animale:
 V Porre fine alle esportazioni di animali vivi al di fuori dell’Unione Europea e imporre regole più rigide 

per il trasporto all’interno, limitando i viaggi di animali vivi ai soli viaggi essenziali e locali. Inoltre, 
dovrebbe essere garantito uno spazio disponibile adeguato e dovrebbe essere vietato il trasporto di 
animali non svezzati.

 V Stabilire un iter specifico per il carico, lo scarico, lo stordimento e la macellazione, attraverso mezzi 
adeguati e operatori formati.

In relazione alle altre politiche agroalimentari:
 V Facilitare la creazione e la diffusione di macelli su piccola scala, mobili e/o interni all’allevamento per 

ridurre la sofferenza degli animali durante il trasporto e lo stress di fine vita. Le discussioni sulla PAC 
post-2027 dovrebbero includere la creazione di uno strumento di finanziamento per il raggiungimento 
di questo obiettivo.

 V Vietare le esportazioni di animali vivi e imporre gli stessi standard di benessere animale ai prodotti che 
entrano nel mercato dell’Unione Europea dall’estero, con l’obiettivo di proteggere gli allevatori dalla 
concorrenza sleale, evitando incoerenze con quanto viene fatto nell’UE e contribuendo a migliorare le 
condizioni di benessere degli animali e i sistemi alimentari sostenibili a livello globale. È fondamentale 
che gli accordi commerciali riflettano questi standard.

https://www.fondazioneslowfood.com/en/slow-food-presidia/empty-title-5/
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I Presìdi Slow Food  – Dal 2000 i Presìdi Slow Food aiutano produttori 
ed allevatori che tutelano la biodiversità a valorizzare i loro territori, a 
recuperare mestieri e tecniche di trasformazione alimentare tradizionali e a 
salvare dall’estinzione razze autoctone, specie e varietà vegetali, ma anche 
paesaggi rurali ed ecosistemi. Sono 70 i Presìdi Slow Food che incoraggiano 
la reintroduzione di razze a rischio di estinzione promuovendo i loro prodotti. 
Questa forma di allevamento dà più spazio agli animali rispetto all’allevamento 
convenzionale, ed evita gabbie e mutilazioni (ad eccezione della castrazione, 
che viene eseguita solo da esperti mediante una procedura chirurgica sotto 
anestesia). Ogni Presidio ha rigidi protocolli di produzione ispirati ai principi 
dell’agroecologia, che includono il benessere animale come concetto cardine 
che gli allevatori devono rispettare. Inoltre, questo sistema di allevamento, 
che comprende i prati stabili e i pascoli, riduce l’impronta complessiva 
dei Presìdi di Slow Food. Con il supporto scientifico di INDACO, società di 
consulenza ambientale, è stata infatti effettuata una valutazione del ciclo 
di vita dei Presìdi di Slow Food, confrontando le loro emissioni di anidride 
carbonica con prodotti simili provenienti da sistemi di allevamento intensivo. 
Le differenze erano significative, con emissioni tra i Presìdi inferiori tra il 30% 
e l’83% rispetto agli allevamenti industriali.

Etichetta narrante  - Dal 2011 Slow Food promuove e implementa 
l’etichetta narrante. L’etichetta narrante (una controetichetta secondaria), 
oltre alle informazioni previste dalla legge, fornisce indicazioni precise 
riguardanti i produttori, le loro attività, le varietà vegetali o razze 
animali utilizzate, le tecniche di coltivazione, i metodi di allevamento e 
di trasformazione, il benessere degli animali e le zone di origine, al fine 
di fornire ai consumatori uno strumento per riconoscere la produzione 
buona, pulita e giusta. Ad esempio, l’etichetta di un formaggio descrive 
la razza animale da cui proviene il latte, il tipo di allevamento e 
l’alimentazione degli animali (e se il foraggio e il mangime sono stati 
prodotti nello stesso allevamento o certificati esenti da OGM), l’area di 
pascolo, le pratiche impiegate per garantire il benessere degli animali, 
le tecniche di lavorazione, i luoghi e i tempi di stagionatura.

5. CHE COSA FA SLOW FOOD?
Slow Food lavora da oltre 20 anni per promuovere il benessere degli animali attraverso i suoi 
programmi e le sue campagne (Slow Meat, Slow Fish, ecc.).

Il benessere degli animali è una parte cruciale di tale strategia, in quanto il rimodellamento delle nostre 
filiere richiede una trasformazione sistemica verso una dieta più consapevole e sana, ricca di alimenti locali 
a base vegetale (come cereali integrali, verdura, frutta, legumi e noci) e con proteine animali ridotte, che 
devono provenire da fonti agroecologiche. Solo in questo modo possiamo raggiungere la sostenibilità ambi-
entale e la sicurezza e sovranità alimentare a livello globale.

Presidio

https://www.fondazioneslowfood.com/it/cosa-facciamo/i-presidi/il-progetto-dei-presidi/linee-guida/
https://www.slowfood.com/wp-content/uploads/2018/10/ITA_Indaco_schede-1.pdf#:~:text=Alimentazione%20basata%20su%20erba%20fresca%20di%20alpeggio%20e,al%20giorno%20Energia%20prodotta%20totalmente%20da%20fonti%20rinnovabili
https://www.slowfood.com/wp-content/uploads/2018/10/ITA_Indaco_schede-1.pdf#:~:text=Alimentazione%20basata%20su%20erba%20fresca%20di%20alpeggio%20e,al%20giorno%20Energia%20prodotta%20totalmente%20da%20fonti%20rinnovabili
https://www.fondazioneslowfood.com/it/cosa-facciamo/etichetta-narrante/


Formaggi d’alpeggio dei Pirenei baschi, Presidio Slow Food, Francia

Mercati della Terra
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Salviamo i prati stabili e i pascoli - Slow Food porta avanti un progetto 
per ripristinare il valore dei prati stabili e salvaguardare pascoli e praterie 
ricchi di biodiversità ancora ben conservati e in uso. Ciò è fondamentale 
per il benessere degli animali, poiché consente loro di vivere e nutrirsi in 
contesti in grado di soddisfare i loro bisogni e contribuisce a migliorare 
la ricchezza e la vitalità della biodiversità degli ecosistemi a pascolo e 
dei suoli. Con questo progetto, che coinvolge gli agricoltori delle aree 
pianeggianti, Slow Food incoraggia il ritorno all’allevamento delle razze 
locali più rustiche e della pastorizia ovicaprina.

Mercati della Terra - Con il progetto Mercati della Terra, nato nel 2004, 
Slow Food punta a valorizzare le filiere corte di prodotti stagionali locali, 
realizzati nel rispetto degli animali, dell’ambiente e dei diritti dei lavoratori, 
creando opportunità per i produttori di piccola scala. I Mercati della Terra 
promuovono un dialogo autentico tra produttori e consumatori e possono 
rappresentare luoghi ideali per lo scambio di conoscenze e la trasmissione 
di saperi, l’educazione al sapore e alla corretta alimentazione e la formazione 
di cittadini consapevoli e attenti alla provenienza del cibo.

https://www.fondazioneslowfood.com/it/cosa-facciamo/mercati-della-terra-slow-food/
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